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QUALE VALORIZZAZIONE

Gran parte del “tesoro italiano” si nasconde fra le montagne

Quali sono le risorse di un territorio? La prima cosa (ovvia) che viene in mente, specialmente in Italia, è il patrimonio architettonico e museale, considerato da molti il maggiore del mondo. Abituati come siamo, però, a considerare solo le manifestazioni macroscopiche di un evento complesso, ci “dimentichiamo” di tutta una serie di espressioni territoriali che vanno dal paesaggio alla cascina, dagli spazi verdi ai parchi, dalla sagra che si svolge in una piazza alla leggenda legata ad un monumento, dal negozio di artigianato che “caratterizza” una certa zona alle strutture di economia indentitaria. Questo a causa della formazione di quelli che, fino ad ora, si sono occupati di conservare e recuperare i nostri centri storici: forgiati sulla solida base di una notevole cultura classica, estranea, nella stragrande maggioranza dei casi, alla storia delle popolazioni, si sono occupati di ciò che era opportuno “mantenere” (e incapsulare sotto una coltre protettiva che impediva, o rendeva estremamente difficoltosa, ogni possibilità di riutilizzo moderno e produttivo), e di ciò che “non valeva niente”, e si poteva, impunemente, radere al suolo senza pietà. 

Oggi, però, la sensibilità generale di fronte alla conservazione del “patrimonio artistico” si è evoluta: prima di tutto, si vogliono proteggere anche gli elementi che appartengono all’edilizia popolare o “minore”, in quanto preziose testimonianze di una cultura su cui affondano le nostre radici; in secondo luogo, si avverte sempre più pressante l’esigenza di “ritrovare le proprie radici”, per continuare a sopportare un tran-tran di esistenza massificata, senza senso, uguale a quella di milioni di altri esseri uguali, un giorno dopo l’altro. La ricerca del senso è quello che spinge il cittadino a farsi turista: la nostalgia di un mondo dove ancora le cose stanno al loro posto, secondo un ordine conosciuto e comprensibile, che lascia spazio anche al rapporto con la natura e con gli animali. La vacanza come ricerca culturale e relazionale: è ben più comune di quello che non pensino gli operatori,  malgrado questi bisogni, da parte del turista, siano raramente coscienti. Fatto sta che chi parte si dirige verso luoghi che, a livello culturale ed emotivo, hanno ancora qualche cosa da offrire. Questo qualche cosa, che è impalpabile e non ben definibile, deve essere conservato, valorizzato, messo in evidenza ed attualizzato. 

Bisogna cambiare la mentalità, e passare da una cultura dei vincoli, che ogni giorno di più si rifiuta di accettare, ad una cultura dei valori, che devono essere identificati all’interno del patrimonio edilizio e / o culturale urbano e rurale, per essere messi in risalto nella maniera più adatta ad accrescere la qualità della vita e nello stesso tempo per conservare il fascino del nostro territorio. 

La cultura della montagna, che ha permesso, per millenni, ai suoi abitanti di vivere in equilibrio in ambienti limite, senza creare fratture brusche ma salvaguardando il territorio non solo per se stessi, ma anche e soprattutto per gli abitanti delle città, è in via di rapida estinzione, cancellata da modelli di vita metropolitani che in poco tempo distruggono ambienti e tradizioni che hanno impegnato secoli per formarsi. Si tratta di un patrimonio immenso, che non vale davvero la pena di perdere;  di un insieme di conoscenze storiche, scientifiche, tecniche, geografiche, mediche che sarebbe molto utile recuperare per poter essere riutilizzate.

D’altro canto, il problema non viene solo dalla metropoli: anzi. E’ soprattutto a livello della nostra gente, e dei giovani delle valli, anche delle valli “ricche”, che si avverte la debolezza, e quel sentimento di inadeguatezza che fa perdere la fiducia nel futuro, a meno che non sia immediato e ricco di moneta contante; che fa mancare il desiderio di acculturarsi, e di impegnarsi per conseguire un diploma di scuola superiore o universitaria, “tanto a che cosa serve”; che non fa vedere il valore delle risorse reali, che non vanno rovinate, per poter costruire un avvenire di sviluppo continuo e sostenibile.  

La  salvezza (e quindi il freno allo spopolamento demografico, ma anche e soprattutto sociale, culturale, esistenziale) delle nostre Alpi può avvenire soltanto attraverso una rinascita culturale: solo facendo vedere ai nostri giovani che le conoscenze trasmesse nel corso di centinaia di generazioni non sono un inutile bagaglio di vecchiume da buttare, ma un tesoro di cui andare orgogliosi per costruire un futuro che può essere bello condividere e far conoscere anche ad altri, i turisti, si acquisirà la capacità di vedere e di immaginare quelle possibilità di lavoro, e di esistenza, che possono consentire un’evoluzione in senso positivo della vita (di residenti e di turisti, che devono essere considerati residenti part-time)  sulla montagna. 

Fra poco la cultura sostituirà lo sport come attività prevalente del tempo libero

La maggior parte dei turisti che arrivano in Italia, o che si muovono in Italia, contrariamente a quello che si crede normalmente, non vengono tanto per il mare, quanto per le attrattive storiche, artistiche e museali, di cui la nostra penisola possiede i due terzi del patrimonio mondiale: tutto sommato, per i suoi valori culturali. Al contrario dei movimenti dei vacanzieri, quello del turismo delle tre S (Sesso, Sole/Neve (Snow), Sabbia) concentrati su poche zone e su poche settimane, che vengono intasate al limite della vivibilità e creano grossi problemi se le strutture di servizio e di gestione del traffico non sono all’altezza, il turismo “d’arte e d’ambiente” è destagionalizzato, perché gli ospiti si ritagliano delle ferie ad hoc per visitare città, musei e mostre importanti; di alta qualità; spesso, ecologicamente consapevole: molti si muovono in treno o coi mezzi pubblici; è propenso a spendere una buona quantità di denaro in cibi tipici e prodotti artigianali di pregio. Per cui, diventa molto più conveniente e facile da gestire: e un risparmio sui costi è già un guadagno, così come un allungamento della stagione lavorativa. Le strutture turistiche, infatti, costano anche se rimangono chiuse; anzi, in alcuni casi, come sulle Alpi, dove è necessario riscaldare tubature e locali per mantenerli bene, per tutto l’anno, “chiudere casa” significa sempre dover riparare qualcosa. 

Da alcuni anni a questa parte, diverse indagini mettono in luce una crescita continua dei consumi culturali nel mondo occidentale. Si pensa che l’arte finirà per sostituire lo sport come attività primaria del tempo libero. Questo cambiamento riflette diverse cause:

· cresce il livello medio di istruzione;

· aumenta la quota di donne impegnate in ruoli di potere e di responsabilità, e dotate di capacità di scelta e di spesa: e sono proprio le signore a dimostrare una maggiore inclinazione verso le attività culturali;

· la generazione dei baby boomers, che hanno vissuto il benessere e potuto raggiungere livelli di istruzione e reddito più elevati, esprimono un interesse più accentuato verso i viaggi e la vita attiva;

· cresce l’attenzione verso la qualità delle esperienze vissute durante il “tempo libero”.

Gli interessi culturali sembrano risvegliarsi specialmente durante le ferie. La World Tourism Organisation ha stimato che il 37% dei viaggi in tutto il mondo comprende una motivazione culturale, e che il tasso di crescita di questo tipo di movimento turistico sarà del 15% annuo fino al 2000. Una ricerca condotta dall’americano Lou Harris Poll attraverso un questionario distribuito dal 1982 al 1992 ha dimostrato che la quota di persone interessate al patrimonio culturale, storico ed archeologico è passata dal 27 al 50%   dei “viaggiatori frequenti”; il desiderio di comprendere la cultura locale, poi, è cresciuto dal 48 all’88%:  un dato estremamente significativo per chi sta tentando di organizzare il turismo su itinerari che escono da quelli, classici, delle città d’arte. Per chi sta cercando di valorizzare territori considerati marginali anche dal punto di vista turistico. 

Purtroppo, però, la maggior parte dei visitatori di questo tipo si concentrano a Venezia e in Italia centrale (Toscana, Umbria). Noi non siamo abituati a considerare le Alpi come possibile meta del turismo d’arte, perché le uniche risorse sfruttate fino ad ora sono quelle ambientali e sportive. Ciò è assolutamente errato e perfino autolesionista, in quanto la catena alpina è stato luogo di insediamento umano fin dalla preistoria, e, fino al Rinascimento, una delle zone economicamente e culturalmente più ricche d’Europa. Le testimonianze artistiche di quell’epoca sono molte e ben conservate, sia a livello di architettura signorile e religioso, sia per quanto riguarda l’architettura spontanea e popolare. 

Chi sceglie il turismo culturale

Il modello classico di vacanza, basato sulle “tre S”, Sun, Sand/Snow & Sex, sta perdendo di appeal anche a livello di massa. Chi investe parte del suo denaro in una vacanza, specie se deve prendere un aereo per raggiungere il luogo di soggiorno, non si accontenta più di “natura e paesaggio”  sulle Alpi, o di “mare e discoteca” sulle coste, o di “gastronomia e tranquillità” nell’entroterra. Cerca qualche cosa di diverso, di particolare, che lo faccia sognare, che lo faccia “entrare” in maniera profonda nella cultura del paese che sta visitando, gli faccia fare esperienze strane e indimenticabili, colorate, da poter “fissare” con la macchina fotografica; piene di  musica, da poter ascoltare e far ascoltare: scampoli di vita vissuta proprio da lui, di cui poi, al ritorno, potersi vantare con gli amici. 

Ecco quindi che sempre più spesso anche chi sceglie la vacanza in spiaggia non disdegna la visita alle città d’arte o ai siti archeologici più vicini e facilmente raggiungibili; o si lascia tentare da un concerto di musica antica, specie se viene ambientato in un luogo “d’atmosfera”; per non parlare poi di fiere e mercati di prodotti tipici e di antiquariato, considerati ormai delle attrattive turistiche di prim’ordine. Tutto questo, poi, senza contare  il turismo d’arte vero e proprio, in costante aumento ogni anno, destagionalizzato, molto redditizio per il paese ospite perché generalmente è composto da persone disposte a spendere in beni di qualità e in servizi, meno distruttivo per l’ambiente (e quindi più “sostenibile”) perché non necessita di grande infrastrutture, in quanto il materiale da sfruttare, il  patrimonio culturale, esiste già, ed ad essere fruito nei dovuti modi non solo non si deteriora, ma può anche accrescersi e migliorare.

Per quanto riguarda il turismo culturale, emerge una differenza fondamentale tra i turisti italiani e quelli stranieri. 

Le attrattive storico-culturali del nostro paese risultano essere il primo fattore del flusso turistico proveniente dall’estero. Secondo la Federturismo-Confindustria, gli ospiti stranieri in Italia amano in maniera predominante le città d’arte (70%), e solo con quote decisamente più basse risultano attratti dall’ospitalità (14,5%), dal clima (8%9, oppure dalla convenienza di una lira svalutata (3%).  Il discorso cambia sostanzialmente per quanto riguarda il mercato italiano. Da un’indagine realizzata nel 1994 dall’istituto di ricerca Nielsen (4), il fattore determinante nelle scelte di vacanza degli italiani riguarda la sfera familiare. Il 31% degli intervistati dichiara come motivazione principale “stare con la famiglia”. Poi vogliono “vivere la natura” (30,5%), abbronzarsi (27,9%), riposare (26,4%), conoscere gente nuova (21,5%), fare cose nuove e non annoiarsi mai (18,8%), soddisfare i bambini (17,1%), oppure si adeguano alle scelte di amici e parenti (19,8%). Gli interessi culturali, espressi come “arricchirsi culturalmente, crescere”, risultano decisivi solo per il 16,3% dei turisti italiani, ai quali, però, bisogna aggiungere un 3,1% di persone che si sposta per “assistere ad un’occasione culturale, un festival”. Ma il 49,5% degli italiani segnala le attività culturali come “desiderate” durante le ferie. 

Diversi fattori fanno pensare che, in realtà, il turismo culturale movimenta molta più gente di quanto non si creda. Frequentemente, questo tipo di attività è combinata con altre forme di turismo: balneare, congressuale, religioso, di studio. In questi ultimi anni, poi, il soggiorno si è spesso trasformato in escursione giornaliera, che non lascia traccia nelle strutture alberghiere ed extra alberghiere, e quindi sfugge alle rilevazioni statistiche ufficiali. Ma gran parte di queste “gite” possono aver motivazioni culturali (la visita ad una mostra; un festival; un concerto; un itinerario particolare). 

Anche se è difficile tracciare un profilo del “turista culturale tipico”, emergono comunque alcuni tratti  comuni:

· dispone di un reddito superiore alla media, e dimostra una maggior propensione alla spesa durante la vacanza;

· tende ad alloggiare preferibilmente nelle strutture alberghiere;

· ama lo shopping;

· ha un alto livello di istruzione;

· è prevalentemente donna: fra l’altro, le signore rappresentano il maggior segmento di mercato per lo shopping ed i viaggi in pullmann;

· si concentra maggiormente nelle fasce di età non giovanile.

Si tratta di un ospite desiderabile per i villaggi alpini, da ogni punto di vista, anche e soprattutto quello economico.  

Il turismo partecipato: il turista residente part-time

Da qualche anno è nata anche l’esigenza di un turismo diverso, più attento ai bisogni non espressi: quelli di comunicare, di stabilire rapporti umani; di condividere qualcosa con qualcuno;  di immergersi in una natura che parla con l’uomo; di vivere su un pianeta in cui ci sia ancora posto per la poesia. Ed è proprio in questa direzione che bisogna muoversi per tentare una riqualificazione del turismo che offra alternative rispetto allo sport: che si tratti di sport invernale (sci) o estivo (escursionismo). Il turista deve essere considerato, a tutti gli effetti, un residente part-time. 

Si tratta di un’operazione complessa e a tutto tondo, che richiede gli sforzi continuati e congiunti di ogni parte in causa, che può provocare l’emergere di conflitti latenti e ne richiede la composizione: un’azione di rottura degli schemi culturali preesistenti, che deve trasformare dei professionisti del turismo in agenti di valorizzazione del territorio, orientandoli verso il recupero della cultura locale e combinando gli sforzi dell'ente pubblico, degli operatori turistici ed economici, delle associazioni, dei gruppi, della gente comune e anche, perché no?, dei turisti stessi. 

Nello stesso tempo, bisogna anche considerare che spesso sono stati proprio i turisti (specialmente quelli “stanziali” o “abituali”, proprietari di seconde case, che effettivamente magari scelgono la località di vacanze per terminarci i propri  giorni in pace, e quindi prima o poi riescono ad identificarsi col luogo) ad interessarsi e a premere per la valorizzazione della cultura autoctona, trasformandosi in potenti agenti di rinnovamento, e premendo per le azioni di tutela, oltre che del territorio, degli operatori culturali.  

Oltre un certo punto, però, questa ricerca collettiva, corale di senso si scontra con una concezione di sviluppo illimitato: quando si superano i limiti, l’evoluzione si arresta, una certa località diventa intasata, assomiglia alla metropoli da cui si tenta di fuggire, ed è destinata a perdere di senso: e quindi ad essere abbandonata. L’Italia, prima nazione turistica al mondo, è piena di installazioni in rovina. 

Come scongiurare questo pericolo? Dandosi dei limiti, naturalmente. Che possono essere dettati da vari fattori: per esempio, dai soldi disponibili all’interno della comunità. Raramente una località perde di senso se non si verificano massicce iniezioni di capitale esterno, che sfugge di mano alla popolazione.

Altro meccanismo è quello dell’organizzazione collettiva: una comunità si sviluppa solo fino a quando riesce ad autogestirsi. 

Si deve sviluppare la partecipazione, in cui gli agenti non siano “rappresentati”, ma riescano a prendere in mano le proprie responsabilità, e quindi le proprie vite, il proprio futuro e il proprio  destino. La formazione permanente (e il turismo come scambio culturale) è essenziale in questo processo: deve riuscire ad aprire gli orizzonti, a fornire strumenti di valutazione critica, che mettano in grado la gente di districarsi all’interno di una realtà sempre più complessa.  

OBIETTIVI

Monitorare, leggere, capire e scoprire le componenti di un sistema territoriale e culturale complesso, che si compone di elementi già universalmente accettati come parte di una storia che sta sui libri, e di altri   che aspettano ancora chi si degni di notarli come parte di un patrimonio (cultura popolare e regionale).

Scoprire e rivalorizzare il patrimonio mitico e leggendario, che dà un senso, un significato e un valore affettivo ad un determinato territorio. Legare le “storie” a luoghi precisi, che siano identificabili sia dagli abitanti che dai turisti, in modo da reinnescare quel processo di sviluppo della creatività e dell’inventiva cha parte dal raconto, per passare all’invenzione e terminare con la rielaborazione del mito che si è interrotto con la diffusione della cultura “scientifica”, e che ha portato ad un enorme impoverimento, umano prima che poetico e  culturale, delle popolazioni di montagna. Rivalutare quell’aura di “favoloso” che ancora  aleggia qua e là per le Alpi,  per tentare di reinventare il proprio passato, in vita di una progettazione del proprio futuro. 

Coinvolgere la scuola, attraverso gli insegnanti e gli studenti, nel lavoro di riscoperta, mappatura e rivalorizzazione del patrimonio artistico, culturale, ambientale, leggendario, sociale della zona in esame, che, a loro volta, potrebbero trasformarsi in promotori turistici e culturali del proprio territorio. 

Costruire delle strutture di educazione permanente, che permettano la continuazione di un progetto che, per andare avanti, ha bisogno di automodificarsi a seconda dei cambiamenti e delle esigenze della gente (residenti e turisti), che nascono e si avvertono via via, lungo lo sviluppo del processo di riappropriazione culturale di spazi che prima non si sospettava neanche che esistessero.

Identificare i legami storici, culturali, sociali ed economici che hanno legato l’uomo e l’ambiente in cui vive, per estrarne quel patrimonio di cultura che, nei secoli, si è sedimentato nell’inconscio e adesso forma l’immaginario collettivo  della popolazione di una certa zona, contribuendo a modellare le richieste estetiche e d’uso del committente, che l’operatore turistico deve soddisfare.

Scoprire i segni delle peculiarità di un territorio, ciò che lo distingue da qualunque altra zona, per poter valorizzare le differenze, che sono segno di straordinaria ricchezza  storica, culturale e turistica. 

Identificare i legami che il contesto urbanizzato mantiene con gli spazi verdi, che, soprattutto in una regione come questa, formano spesso parte integrante, sia dal punto di vista fisico che dell’”orizzonte mentale” degli abitanti dei centri storici. Questi legami vanno rafforzati e valorizzati, non solo per motivi estetici, ma anche per aumentare la qualità della vita e la qualità dell’offerta turistica.  

Identificare i limiti e le possibilità di uno sfruttamento turistico ed urbanistico pianificato e sostenibile, a valutare le risorse di un determinato territorio, a comprenderne la complessità, a mettere in luce contraddizioni e conflitti, a saperli ricomporre stendendo un progetto partecipato.

Utilizzare le tecniche che consentono una progettazione partecipata, in modo da andare incontro, il più possibile, alle esigenze degli abitanti, degli operatori e dei turisti. 

Coinvolgere gli operatori turistici e la popolazione nel lavoro di riscoperta e rivalorizzazione del proprio territorio, in modo che si trasformino in soggetti attivi, per diventare capaci, in futuro, di diventare essi stessi i primi promotori degli spazi in cui vivono e lavorano, verso se stessi e verso i turisti. 

Identificare il tipo di fruizione turistica a cui è sottoposto il territorio, scoprendo che tipo di turista viene, anche per un solo giorno, e in che modo utilizza le risorse (ambientali, culturali, sportive, di ospitalità, e così via) che gli sono offerte dalla zona in esame; quali sono le sue aspettative e i suoi bisogni; in che modo potrebbe partecipare all’opera di riprogettazione.

MODALITA’ DI REALIZZAZIONE 

Si sono avviati i contatti con i due Comuni già dal 2006, attraverso la partecipazione ad un convegno sui problemi del mondo giovanile in arco alpino. 

Poi, nel corso del 2007 e dei primi mesi del 2008, si sono svolte le seguenti attività: 

· 18.1 riunione con i rappresentanti dei due Comuni

· 27.1 iniziativa pubblica ad Ardesio sul tema dell’agricoltura fra i giovani

· 26.2 riunione con i rappresentanti dei due Comuni

· 17.12 riunione con i rappresentanti dei due Comuni e sopralluogo ad Ardesio e Castione della Presolana

· 26 e 27.1 partecipazione alla Fiera della Capre e alla manifestazione del Bruciare Gennaio ad Ardesio

· 1 e 2.3 partecipazione alla gita ad Ardes (Engadina) organizzata dal Comune di Ardesio

· 22.4 riunione con i rappresentanti dei due Comuni e sopralluogo ad Ardesio e Castione della Presolana

E inoltre, i rappresentanti dei due Comuni hanno partecipato alle seguenti iniziative: 

· Presentazione del libro “Le Alpi. La gente” a Trento

· Visita al Centro di ecologia alpina a Trento e al Sentiero etnografico del Rio Caino a Trento

· Partecipazione al seminario “Matriarcato e montagna” a Trento

Mappatura dei valori culturali

Attraverso i sopralluoghi, l’esame e la perlustrazione puntuale dei valori storici, architettonici, culturali, leggendari, paesaggistici, mitici, del territorio in esame, si vuole avviare una mappatura complessiva delle opportunità e dei valori culturali, sia spaziale che temporale, nelle due valli. 

Si inizierà da ambiti ben individuati, procedendo per aree tematiche, ben consapevoli del fatto che questo è un lavoro che non si esaurisce, ma che, anzi, deve andare avanti nel tempo, fino a diventare un’opera di presidio culturale e sociale permanente. 

Piano di riutilizzo dei fabbricati della ex colonia Dalmine

A Castione della Presolana esiste un grande fabbricato, di notevole valore artistico, che nei decenni passati ospitava la colonia estiva dei figli dei dipendenti della Dalmine. Recentemente è stato acquisito dal Comune.  Si sta pensando, in accordo con le due Amministrazioni, di trasformarlo in un centro di ricerca e in un centro studi che abbia come oggetto il territorio alpino, nelle sue espressioni sia naturalistiche che antropologiche, sociologiche, economiche, e si sta studiando la maniera migliore per renderlo operativo in breve tempo.  

Egregio signor Sindaco

Vittorio Manzan

Comune di Castione della Presolana

Piazza Roma 3

24020 Castione della Presolana (Bg)

Pi. 00326070166

Egregio signor Sindaco,

con la presente Le trasmetto la relazione relativa all’incarico da Lei ricevuto relativo al progetto di valorizzazione del territorio.

Allego anche la relativa fattura.

Colgo l’occasione per mandarLe i miei migliori saluti.

Cinisello Balsamo, 29 aprile 2008-04-27

Michela Zucca

Egregio signor Sindaco

Antonio Del Bono 

Comune di Ardesio

Piazza Monte Grappa 3 

24020 Ardesio (Bg)

p.i. 00328930169

Egregio signor Sindaco,

con la presente Le trasmetto la relazione relativa all’incarico da Lei ricevuto relativo al progetto di valorizzazione del territorio.

Allego anche la relativa fattura.

Colgo l’occasione per mandarLe i miei migliori saluti.

Cinisello Balsamo, 29 aprile 2008-04-27

Michela Zucca
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